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Sodalitium 

Sodalitium n. 62, editoriale di don Francesco Ricossa 

Dispiace ripetersi. Eppure Sodalitium non può che ritornare su quanto già detto nell’editoriale del suo numero 59, consacrato all’elezione di Joseph Ratzinger al Soglio pontificio.

La speranza che questa elezione potesse rappresentare un cambiamento, l’inizio della fine del trionfo del modernismo, non durò che ventiquattrore, il tempo di leggere le prime dichiarazioni di Benedetto XVI che manifestavano la sua ferma volontà di applicare pienamente il Vaticano II. La nostra speranza non era dettata da motivi umani, né tanto meno dal curriculum di Joseph Ratzinger (uno dei principali esponenti della “nouvelle théologie” e dei più tenaci artefici del Concilio), ma dalle parole del Signore: portae inferi non praevalebunt adversus eam: le porte dell’inferno non prevarranno contro la Chiesa di Cristo (è la Rivelazione che è oggetto della nostra fede, non dimentichiamolo mai, e non delle dubbie ‘rivelazioni’ private).

Joseph Ratzinger ha invece messo in pratica il programma che già illustrava – tanti anni fa – nel suo libro intervista a Vittorio Messori, Inchiesta sulla fede, programma che prevede la difesa e l’applicazione del Concilio, non solo contro i modernisti estremisti o impazienti, ma anche contro i cattolici fedeli alla Tradizione della Chiesa.

Joseph Ratzinger, quindi, non ci ha stupito (purtroppo: giacché il nostro desiderio più ardente è proprio quello di essere smentiti, e di vedere rinnovato il miracolo di Saulo di Tarso divenuto il grande Apostolo Paolo). Non ci ha stupito neppure la reazione di tanti e tanti cattolici finora fieri avversari del modernismo, che sembrano invece ammaliati da colui che ha programmato – e lo ha detto e scritto più volte – la loro scomparsa.

Non ci stupiamo, no; però ci amareggiamo. Non ci stupiamo, perché purtroppo è questo uno scenario che si ripete da più di quarant’anni, e particolarmente a ogni nuova elezione. Molti oggi dicono e scrivono o fanno intendere che con Benedetto XVI è stata invertita la rotta, che – poco a poco – viene sconfessato implicitamente il Concilio, o almeno viene corretto, o meglio interpretato, sì perché in fondo, se viene compreso alla luce della Tradizione…

Abbiamo sentito questi discorsi sotto Paolo VI, poi sotto Giovanni Paolo I, Giovanni Paolo II, ed ora Benedetto XVI. Ogni volta i cattolici, disillusi, angosciati, rivoltati, dal “pontificato” precedente, hanno pensato, creduto, scritto (voluto pensare, credere, scrivere…) che finalmente tutto stava cambiando. Poco a poco l’illusione svaniva, ma nel frattempo molti dei nostri avevano cambiato campo, irreversibilmente.

Chi ha memoria, chi ha vissuto quei tempi, ricorderà quanti pensarono che Paolo VI avrebbe messo fine – poco a poco – alla Rivoluzione conciliare. La Nota Prævia (durante il Concilio stesso), l’Humanae vitae (giusto quarant’anni fa), il Credo del Popolo di Dio, Mysterium Fidei… Sono numerosi, numerosissimi, gli interventi di Paolo VI che allora – tanti anni fa – tranquillizzarono i buoni cattolici; Padre Guérard des Lauriers, nel primo numero dei Cahiers de Cassiciacum (p. 69), ricordava la sua stessa esperienza quando, religioso domenicano, si appellò a Mons. Philippe o.p. della S.C. dei Religiosi in quanto, contro le disposizioni di Paolo VI, i Domenicani recitavano l’ufficio corale in francese e non più in latino. Mons. Philippe rispose a Padre Guérard che proprio pochi giorni prima Paolo VI aveva concesso quella pratica da lui stesso vietata: “non ci resta che obbedire”. Era il 1967! Dopo di ciò venne la Nuova Messa, la reazione del Breve Esame Critico, i discorsi rassicuranti di Paolo VI: “non ci resta che obbedire”… e la rivoluzione continuò. I primi collaboratori di Mons. Lefebvre, i primi seminaristi, lo lasciarono nel 1969, altri nel 1976, altri nel 1977… perché Paolo VI prometteva a tutti il ritorno alla Tradizione. Appena eletto, Giovanni Paolo I fu riconosciuto come Papa legittimo persino da sacerdoti che non riconoscevano la legittimità di Paolo VI (ben presto si accorsero dell’errore). Poco dopo, fu Giovanni Paolo II a incantare Jean Madiran e Mons. Lefebvre con “il Concilio alla luce della Tradizione”. Seguirono le espulsioni dei sacerdoti e dei seminaristi d’Econe che non riconoscevano la legittimità di Wojtyla, e l’intensificarsi delle trattative. Seguirono anche, però, la visita alla Sinagoga di Roma, il bacio al Corano, la preghiera al muro del pianto, lo scandalo d’Assisi… La delusione prese il posto dell’illusione, ma nel frattempo quanti lasciarono il loro posto di combattimento? Ricordiamo tutti i loro nomi, specie qui in Italia. Nonostante tutto ciò le trattative continuarono, il cardinal Gagnon venne accolto trionfalmente in tutte le case della Fraternità San Pio X, e venne anche la firma da parte di Mons. Lefebvre d’un protocollo d’intesa. La firma fu ritirata, le consacrazioni episcopali furono punite con la “scomunica”… ma intanto quanti altri lasciarono il loro posto sedotti dalle promesse della neonata Commissione Ecclesia Dei? 

Il copione è sempre lo stesso, e ci si stupisce che ogni volta si ripeta coi medesimi risultati. Il Giubileo del 2000 vide la Fraternità San Pio X bene accolta dal cardinal Castrillon Hoyos; lo scotto da pagare fu l’abbandono di tanti altri sacerdoti, tra i quali gli eredi di Mons. De Castro Mayer. L’elezione di Joseph Ratzinger ha rilanciato lo stesso scenario; le visite nelle sinagoghe o nelle moschee, gli incontri ecumenici, le dichiarazioni di fedeltà intransigente al Concilio, il continuo richiamo alla dottrina della libertà religiosa (persino al diritto all’apostasia), passano ormai inosservati, fatti scontati, tanto ci si è fatta l’abitudine in quarant’anni; e molti dicono che no, con Benedetto XVI tutto è cambiato, che è assurdo continuare con le critiche, e non sono pochi coloro che, nuovamente, hanno trovato un accordo o lo stanno preparando. Quanti sono ormai i sacerdoti (persino i Vescovi), i fedeli, le case, i seminari, i conventi e le abbazie passati al modernismo? Sì, passati al modernismo, giacché al momento di accettare le profferte dell’Ecclesia Dei tutti costoro (o almeno molti di essi) dichiarano di non voler cambiare una virgola della loro posizione dottrinale, della loro fedeltà a quanto fino allora difeso strenuamente; tutti o quasi dichiarano aver trovato un accordo solo canonico o disciplinare; ma in breve tempo molti diventano (più o meno sinceramente) convinti difensori delle dottrine del Vaticano II.

Quali i motivi di questi ripetuti disastri? Non spetta a noi giudicare le coscienze, e ci limiteremo a generiche ipotesi. Il motivo più “nobile” e comprensibile è quello del pensiero della fedeltà e dell’amore che ogni buon cattolico nutre per la Chiesa e per il Papa. Chi, al seguito di Mons. Lefebvre, riconosce la legittimità di Paolo VI, dei due Giovanni Paolo, e ora di Benedetto XVI, non può persistere a lungo in una attitudine di disobbedienza (che porta poi anche a gravi errori dottrinali) senza correre il rischio di considerarsi scismatico, e finisce, prima o poi, per dare sostanza e realtà a una dichiarazione di legittimità fino ad allora solo verbale. Non si rendono conto del fatto che il Papato è per la Fede, e non viceversa: errore favorito forse da un latente volontarismo di scuole teologiche meno tomiste.

Altri, a volte gli stessi, si disanimano dopo anni di lotta. La battaglia si prolunga, gli anni passano, anche l’età avanza; con essa avanza la sfiducia, la speranza di non essere più isolati, umiliati, emarginati, di poter avere soddisfazioni e riconoscimenti finora negati. Non vogliono più essere tagliati fuori. Altri, o forse gli stessi, si abituano poco a poco al modo di vivere, agire, pensare dei propri tempi, e finiscono coll’accomodarsi a quella che chiamano la “realtà”. I difetti del proprio campo sono allora ingigantiti, mentre l’erba del vicino sembra sempre più bella della propria (e a volte i difetti dei “nostri”, i rischi di gravi errori per pecore da troppo tempo senza pastore, sono effettivamente grandi…). Non pochi giudicano col metro della mentalità secolare, che non si cura delle verità di fede, ma delle impressioni giornalistiche (e allora Benedetto XVI è un… tradizionalista). Tutti devono costringersi a non vedere la realtà.

Che Dio mi tenga la mano sul capo – diceva San Filippo Neri uscendo di casa all’inizio di una nuova giornata – altrimenti son capace di farmi Giudeo! Non siamo neppure noi migliori di San Filippo, e neppure migliori di tanti che sono caduti finora o stanno per farlo (cadent a latere tuo millia, et decem millia a dextris tuis). Chiediamo quindi al Signore e alla Madonna che ci mantengano fedeli. Fedeli non a dei pregiudizi o a idee umane: fedeli alla fede rivelata, al magistero della Chiesa, e quindi, alla condanna degli errori del Vaticano II: collegialità episcopale, ecumenismo, dialogo interreligioso, libertà religiosa…

Questi sono gli ostacoli da rimuovere, non altri; non ci sono soluzioni a metà, mezze verità, che sono piene di errori. Dio è Verità. Cristo è Verità. E la Verità non tollera diminuzioni: è integra, o non è. In questo abbiamo avuto la grazia di conoscere e amare Mons. M.–L. Guérard des Lauriers; sono vent’anni che il Signore lo ha chiamato a sé, e noi gli siamo riconoscenti non solo perché la sua tesi teologica ci sembra ancor oggi la sola che descriva la situazione attuale dell’Autorità nella Chiesa con piena fedeltà al dato rivelato, ma anche perché la sua vita ci è stata d’esempio, in quanto per la fede e per amore alla Verità prima, ha patito ogni genere di umiliazione e di umano isolamento. Ai nostri lettori anche questo numero di Sodalitium intende dare argomenti per perseverare, per non farsi ingannare, per ragionare alla luce della fede. Non lo facciamo per partito preso, per estremismo, per spirito di contraddizione, per testardaggine. Lo facciamo perché purtroppo – purtroppo, lo ripetiamo – la situazione del 2008 è sostanzialmente immutata rispetto a quella che si presentò agli occhi dei buoni cattolici sgomenti nel 1965, alla chiusura del Vaticano II. Il Modernismo non è ancora vinto, il Modernismo deve essere vinto, e cacciato “dal seno e dalle viscere della Chiesa” (San Pio X). Dio voglia che ciò accada presto.

(Fonte: http://www.sodalitium.it/)
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